8 luglio
San Procopio

Martire del IV secolo

Pur non essendo incluso dal Calendario uni​versale, San Procopio ha una prerogativa poco comune. Quella di essere stato consegnato al​la posterità, con certezza di dati e ampiezza di ritratto, da un grande storico, da un vero storico, anzi dal maggiore storico dei primi secoli cristiani: Eusebio di Cesarea, autore della monumentale Storia ecclesiastica.

Ecco che cosa scrive Eusebio sul conto di que​sto Santo a lui quasi contemporaneo:

« li primo tra i martiri della Palestina fu Pro​copio, uomo pieno della grazia celeste, il qua​le, prima del martirio, aveva regolato cosi be​ne la propria vita che, fin dall'infanzia, si era votato alla castità e alla pratica di tutte le virtù. Viveva di pane e d'acqua, e non pren​deva cibo che ogni due giorni o tre: a volte prolungava il digiuno per una settimana. La meditazione della parola divina occupava tal​mente il suo spirito, da restarvi immerso il giorno e la notte, senza stancarsi mai. Pieno di bontà e di dolcezza, si reputava il minimo tra tutti, e con la sua umiltà edificava tutti. La parola di Dio era il suo solo studio; la sua scienza profana era mediocre. Nato a Gerusa​lemme, si era stabilito a Bethsan, dove era lettore e interprete siriaco ».

All'inizio, inatteso e inspiegabile, dell'ultima persecuzione, quella del vecchio Diocleziano, la vita meditativa e pacifica del penitente pa​lestinese subì un improvviso trauma.

Mandato con due compagni a Cesarea marittima ‑ narra ancora Eusebio ‑ venne subito condotto dal Governatore. Ancora prima di essere incarcerato, fu fin da principio spinto dal giudice Flaviano affinché sacrificasse agli dei. Ma egli proclamò ad alta voce che non vi sono vari dei, ma uno solo, creatore e au​tore di ogni cosa.

« Tali detti scossero il giudice. Imbarazzato, tentò di convincerlo a sacrificare almeno agli Imperatori. Ma il santo martire di Dio sdegnò le sue raccomandazioni: "Ascolta ‑ gli disse ‑questo verso di Ornero: Non è bene avere mol​ti maestri: vi sia soltanto un capo, soltanto un re». « A tali parole ‑ continua Eusebio ‑il giudice comandò di portarlo al supplizio. Gli fu tagliata la testa: entrò felice nella vita eterna dalla via più corta, nel primo anno del​la persecuzione dalle nostre parti. Fu il pri​mo Martire dì Cesarea ».

A questo punto il grande storico tace, e non possiamo sapere altro sulla vita e sulla morte del suo personaggio. Possiamo aggiungere che altri agiografi, non più altrettanto esemplar​mente fedeli alla verità, rinarrano la passione di San Procopio, infarcendola di particolari fantastici.

Così, il dignitoso interprete siriaco acquistò nuovi caratteri e impreveduti attributi, tutto a scapito della verità storica e anche dell'effi​cacia apologetica. Ma di ciò non possiamo far colpa all'interessato, il quale ‑ sulla fede del vero storico ‑ si distinse soprattutto nella umiltà.

Sant'Innocenzo I

Papa del V secolo

« Roma ha parlato, la causa è finita ». Questa espressione attribuita a Sant'Agostino, venne usata al tempo nel quale sedeva a Roma il Pa​pa Innocenzo, oggi ricordato come Santo del​la Chiesa.

Sotto di lui Roma era stata conquistata dai Visigoti di Alarico, il quale aveva risposto a chi gli chiedeva che cosa lasciasse alla popolazione saccheggiata: « Vi lascio la vita ». A quella di Roma avrebbe potuto rispondere: « Vi lascio il Papa ».

Il Papa era Innocenzo I, nato ad Albano e quindi eletto nel 401, alla morte di Papa Anastasio. Quando i Visigoti entrarono in Ro​ma, egli però non si trovava in Laterano. Non che fosse fuggito per paura davanti agli asse​dianti. Era a Ravenna, dove risiedeva l'Impe​ratore, e cercava di convincere Onorio a scen​dere a patti con i barbari, irritati dall'arro​ganza dell'Imperatore, che non aveva né abi​lità politica né forza militare.

Alarico, entrando in Roma, ordinò che venis​sero rispettate le chiese e i ministri del culto. Durante il saccheggio, poi, una turba di Visi​goti si recò in processione a San Pietro per riporvi molti preziosi vasi sacri che erano sta​ti nascosti nelle case private.

La caduta di Roma venne commentata con espressioni apocalittiche. San Girolamo, per esempio, prese a prestito le parole del Salmi​sta e le lamentazioni di Geremia. Si temette soprattutto che, nello sfacelo dell'Impero, ve​nisse travolta anche la giovane ossatura della Chiesa.

Si temette, come minimo, che crollato il cen​tro della Cristianità, le chiese locali si dividessero, ognuna sotto la guida dei rispettivi Vescovi e Patriarchi.

Ma Alarico, se aveva privato l'Urbe del suo primato politico, vi aveva lasciato Innocen​zo, un Pontefice d'eccezione, il quale riprese presto con mani abili e al tempo stesso deli​cate, le redini della Chiesa universale. Egli convinse i Vescovi di Gallia e di Spagna a seguire gli usi liturgici e a sottoporre le cau​se più importanti al giudizio della Sede Apo​stolica. Stabilì che le diocesi illiriche dipen​dessero direttamente dal Papa e non dal Pa​triarca di Costantinopoli. A quest'ultima Chie​sa impose la riabilitazione di San Giovanni Crisostomo, allontanato per l'avversione degli Imperatori d'Oriente.

Anche la Chiesa di Cartagine mostrava una certa tendenza all'autonomia, finora limitata a questioni disciplinari. Quando l'eresia pela​giana minacciò la stessa essenza della dottri​na cattolica, apparve necessario che anche Car​tagine dovesse conformarsi alle decisioni di Roma.

Sant'Agostino chiese perciò a Innocenzo di rafforzare con la sua autorità la condanna del Pelagianesimo, formulata in due concili africani. Il Papa rispose: « Quando è in que​stione la Fede, io penso che tutti i Vescovi nostri fratelli e colleghi, non debbano rivol​gersi che a Pietro ». A questa risposta Ago​stino esultò: « La causa è finita. Dio voglia che finisca anche l'errore ». Più tardi gli fu attribuita la frase, più lapidaria ma meno esatta che abbiamo già citato, che dice: « Ro​ma ha parlato. La causa è finita ».

Certo è che alla morte di Innocenzo I, nel 417, contrariamente a quanto s'era temuto al​la caduta di Roma, la Chiesa si trovò più forte e più unita, col primato dei Vescovo di Roma chiaramente definito e attuato. All'uni​tà dell'Impero si sostituiva l'unità della Chie​sa, la cui capitale era ancora Roma, ma che si appoggiava sulla forza della fede e non su quella fallace delle armi.

Sant'Edgardo

Re del X secolo

Edgardo era re della Mercia, cioè di uno dei regni che formavano l'antica Inghilterra. Era stato incoronato nel 957, e due anni dopo, venne eletto a sostituire, sul trono d'Inghil​terra, il fratello maggiore, un giovane scape​strato che s'era attirato, con la sua condotta, meritata riprovazione.

Anche Edgardo tenne da prima una condotta poco morale. Ne fu rimproverato da un mo​naco retto e infaticabile, San Dunstano, Vescovo di Worcester, Arcivescovo di Canter​bury, Legato del Papa Giovanni XII, e gran​de restauratore della vita monastica e della disciplina ecclesiastica nell'Inghilterra del X secolo.

I rimproveri del Santo Vescovo Dunstano non furono senza effetto sull'anima del Re Edgar​do, peccatore ma non pervertito. Egli dovette essere uomo fondamentalmente onesto, ten​denzialmente giusto, solitamente virtuoso e naturalmente devoto, se venne scelto, non per succedere, ma per sostituire sul trono il fra​tello maggiore; e se la sua vita successiva lo rese degno di un pubblico culto.

Fatto sta che, espiate le colpe giovanili, il Re Edgardo divenne il maggiore e il migliore col​laboratore di San Dunstano, e degli altri Ve​scovi zelanti e Abati prudenti che si dedica​vano all'opera di riforma e di rinnovamento. Tra le iniziative di Re Edgardo gli storici ri​cordano l'abolizione ufficiale del Paganesimo nel paese; la proibizione della negromanzia e delle altre superstizioni; e altre leggi interes​santi, come quelle che punivano l'omicidio con tre anni di pena e l'adulterio, invece, con ben sette anni!

Altri suoi atti ci danno un quadro pittoresco del malcostume, se non di tutti, di alcuni ec​clesiastici: quel malcostume contro il quale si batté per decenni San Dunstano. Il Re Ed​gardo accusò infatti i chierici di abbandonar​si ai banchetti, al giuoco e ai piaceri; addirit​tura al ballo e ai canti bacchici. Ciò avveni​va negli ultimi anni di vita del Re Edgardo, morto ancor giovane nel 975.

Dopo il Regno del Santo Re, però, le cose migliorarono rapidamente. Intanto, perché gli sopravvisse San Dunstano, il quale nella sua lunghissima vita, poté portare a buon punto l'opera di rinnovamento intrapresa. Poi per​ché il seme di Sant'Edgardo fiori nel suo fi​glio ed erede Edoardo, che meritò anch'egli, e a maggior ragione del padre, il titolo di San​to, suggellato da una morte violenta, per ma​no della matrigna invidiosa.

Si capisce così come, negli anni successivi, la memoria di Sant'Edgardo acquistasse contor​ni sempre più lusinghieri, come colui che ave​va messo al mondo ed educato un Sant'Edoar​do, e aiutato e incoraggiato un San Dunstano. Quest'ultimo era stato monaco a Canterbury, e quest'abbazia era stata particolarmente be​neficata dal Re inglese. Qui vennero perciò deposte le sue reliquie e furono soprattutto i monaci di Canterbury che nutrirono, a torto o a ragione, la devozione e il ricordo di Sant’Edgardo, Re saggio e benefico, anche se cristia​no peccatore!
